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VRlMRlEINlCO 
Rade stelle nel ciel fanno corona 
al fervido lunar specchio calante , 
lucon perlacei i ghiacci e tutta tuona 
d' acque l'immensa conca nereggiante. 

La capanna ospitai blande sprigiona 
rosee luci a chiazzar la sottostante 

I\ l!::b~:•,;~:~;~ ~t:/ ;;~~;:: :::.:~e. 11 

: : Lontan nel vaporoso aere pare , , 
~ i ~ ~ , , in isdegno balzar dalla soggetta , : 

i i ;;~:}~: ;;~;i~;:;;;t;;~;;~:re. ! I 
11 che da' pigri umzdor purga ogni vetta. H 
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IL MflCIGNO 
Sul Giardino del Mondo, sulla terra dei santi 

e degli eroi, sulle leggiadre contrade, sui vil­
laggi, sui colli, sui castelli che furon culla al­
]' arte ed al'la poesia, splende più vivo il sole e 
più sereno è il cielo. 

La natura è un canto di gioia. 
Cantano le vette scintillanti, cantano i laghi 

azzurrissimi, cantano le spiagge protese nel I' ab­
braccio dei Autti, cantano le campagne opulente 
e le città fiere custodi dei più grandi tesori che 
il genio abbia creato nei secoli. 

Canta il popolo ardente d 'amore, il popolo 
poeta, il popolo dalle mille passioni . 

E il canto si leva, solenne, dalla terra bene­
detta e sale, e sale, nello spazio infinito, verso 
la luce più alta. 

La luce più alta ove attingono i p~edestinati 
vessi lliferi , gli artisti, i santi, gli eroi, le anime 
grandi . E la loro fiaccola ha, nella fi amma pur­
purea, lo splendore inconfondibile del paese del 
sole, del G iardino del Mondo. 

Guardate; sul giardino vigila una rupe nera, 
un macigno d'aspetto severo. 

Balza alto e fi ero contro le procelle che s'a­
vanzano sulle aiuole fiorite, sull e campagne 

opulente, sulle c: ttà fi ere custodi dei più grandi 
tesori che il genio abbia creato nei secol i. 

Guardate ; pare che, dal cielo in tempesta, 
ogni nube si stacchi e corra furibonda sullo sco­
glio ferrigno ; pare che i nembi s'incalzino nel 
satanico attacco; pare che , fra r uno e l' altro 
fischio rabbioso dell'uragano, uno se.oppio di 
meteora schianti l 'aere sul culmine inamovibile. 

La rupe non cede, la rupe dissolve le tem­
peste, le attrae e le schianta. 

E, più in là , cantano le vette scintillanti , can­
tano i laghi azzurrissimi, cantano le spiagge pro­
tese nell'abbraccio dei A utti . . . 

Ma, ecco, sull a sommità del macigno s1 ac­
cende una luoe. 

Oh miracolo! Quella rupe ha un viso e quella 
è una fronte che irradia lo splendore inconfon­
dibile del paese del sole. 

Forse un faro, lassù? 
No, una fi accola dalla fiamma purpurea. 
E' la luce più alta nello spazio infinito. 
L'avete visto? 
Quel macigno è il Duce che vigila sul G iar­

dino del Mondo: l'Italia. 
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Arra.mp ic a.ìe e pa..s.sa.g g I 
Note orog rafiche ed a lpinistiche raccolte a cura di Eu geni o Fasana 

Carte topografi che da consultare: Gruppo delle 
Grigne I: 20000 del T. C. I. - Tavola 
Pasturo di I : 50000 del/' I. G. M. 

P er la toponomastica ci riferiremo esclusiva­
mente alla recente carta del T. C. I., la quale 
dice l'ultima parola in materia, atteso, che i topo­
nimi adottati dalla predetta carta risultano, al­
i' esame obbiettivo, i più attendibili, anche per­
ché son frutto di un lungo, paziente, accuratis­
simo lavoro di raccolta e di selezione, mai ten­
tato prima in quella forma e in quel la misura. 
(Si può dire quindi che fanno testo). Tuttavia, 
con appositi richiami a pie' di pagina, indiche­
remo anche - una volta per tutte - i corri­
spondenti toponimi della carta I. G . M . 

F atta questa premessa, aggiungiamo che qui 
s' intende soltanto illustrare, per ora, la bastio­
nata di rocce che, a guisa di gigantesca corona, 
cinge da est a nord-ovest il Pizzo della Pieve 
o Grigna di Primaluna (m. 2257), grandioso 
propugnacolo orientale, come si sa, del Grigno­
ne o Grigna di Monc6deno (m . 241 O). 

Il Pizzo della Pieve, per l'imponenza de' suoi 
dirupi e l'arditezza di alcuni dettagli, presenta 
notevole interesse alpinistico. Basti far rilevare 
che la sua bastionata di rocce in qualche punto 
supera 800 m. d'altezza e si estende dal F or­
cellina del vallone S olivo (m. 1574) a Quota 
1845, immediatamente: sotto il Passo di val Cii­
gnoletia (m. 1906) ( 1 ), descrivendo quindi un 
emiciclo di circa 2 km . Solo in un punto la 
bastionata è interrotta dalla cresta che scende 
a dividere la Val Ciignoletta dalla Valle di 
Baredo (2) dando luogo a una sell etta detta 
Passo di Granér (m. 1656) (3) e quindi ad una 
successiva punta , a foggia di svelta piramide, 
Il D ente (m. 1702) (4) . 

ITINERARIO I. 

Passaggio dalla Capanna Pia/era/ alla Capanna 
Monza p er il Force /lino d e l Vallone Solivo, 
il Passo del Lupo (m. 1370) e il Passo- di Val 
Cugnole tta . (Ricognizione d i Eugenio Fasana 
- 6 lug lio 1924). 

Da lla Capanna P ial e ral , si prende il sentiero 
d el V allon e S olivo che passa p e r .J' omonimo F or­
c ellino, poi si prosegue p er un altro piccoliss imo 
sentie ro d e tto d e i « V endili ailti " • mantenendosi 
quasi sempre In quota finché il sentiero si a bbassa 
so tto la paret e nord-est d el Piz:w d ella Pieve ,alla 
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testata d e lla Valle di Baredo , (Questo tra tto reca 
una segnalazione di data recente , m,a già poco v i­
sibile}. 

Di qui, si s ce nde p er senti ero n on segna 1ato 
lungo la Valle di Baredo, p e r un ce ntinaio di m e­
tri , tende ndo al contrafforte c he _divide questa 
valle dalla V al Ciignoletta ; sò supe ra in un punto 
b e n pre cisato da forti e rosioni un c ordone roc­
cioso di poch i m etri, e passando da tracce di sen ­
ti ero ad altre, attrave rso b osco ceduo-, si contorna 
tutto il ve rsante est d ella punta chiamata li D e n te 
(che da questa parte è faci,lme nte raggiungibile in 
poco più di 30') . 

In tal modo s i entra in Val Cii gn oletta press' a 
poco alla curva di livello 1300, ra gg iungendo su­
bito la se g nalazione a - (semica n cellata) p rove­
niente da Primaluna,, p oco prima d ella nota corda 
m e tallica d e l Zape ll. Prose gu endo, si a rriva al 
Passo di V a l Cii gn ole tta , d onde alla Capanna 
M on za. Ore 3 ,25 e ffettive . 

NB. - Volendo, si può utilizzare il p iù basso 
Passo della Stanga (m. 1210) invece d e l Passo d el 
Lupo, ma la perdita d i quota e quindi d.i tem po 
n on è com p e nsata (Ricognizione di E. F.) se n on 
da una b e lli ss ima veduta sulla impon ente p arete 
d e l Pizzo d e lla Pi,eve. 

ITINERARIO II . 

Passaggio dalla Capanna Pia/era/ alla Capanna 
Monza p er il F orce /lino d el Vallone S olivo , 
il Passo di Granér (m. 1656) e il Passo di V al 
Cugnoletta (Via bre vis}. - Ja traversata a lp i­
ni stica - Euge n io F asana - 20 settemb re 1926. 

Si segue la via d escritta d e ll ' itine ra ri o I fino a ll a 
testata d e lla V-a ll e di Bared o, poi si prosegue p e r 
la se gnalazione a - g ià cita ta (a un ce rto p u n to 
si n o ta un indicante p e r l'a ttacco d e lla pa re te n ord­
est d e lla Pieve) di r igend osi (la se gnalazion e con ­
tinua ) a l cana le d el P a s,so di Gra nér. 

La di scesa p er l' op p osto v ersan te in V a l Cii­
gn ole tta , si effettua p er una pa rete rip idissima ed 
a lquanto esp osta sempre appoggiando a sinistra a 
traverso piccoli salti d i roccia e strette cen ge e r­
bose. In tal modo si vie n e a raggiungere la segna• 
lazione proveniente da Primaluna a circa 1600 m. 
di quota , d onde p e r il P asso d i V a l Ciignole tta 
a ll a Capan na Monza. Ore 2 ,20' e ff e ttive. 

(1) Val Cagnoletta d ella Carta I. G. M. 

(2) Vall e di Contra de lla Car ta I. G. M. 

(3) Ba ttezzato preced entemente da E. F . « Forcellino di Val 
Contra > (V. Riv . Mens. C . A. I. 1927 pag. 133). 

(4) Quota J. G . M. 1690, r ettifi cata - Battezzato precedente­
mente da E. F. « Pi zzo d i Val Cont ra >, 



Versante nord-orientale del Grignone (Pizzo della Pieve). (fot. E. Fasa11a) 

++++ Jtin. II (Passo di Granér -1- 1- 1 Itin. III (Parete N. E. - Via accademica) 
- - - - - Jtin. IV (Canale NNE e cresta N. O.) ._ ._. ltin. V (Parete NO e cresta id.) 

NB. - Questo itinerario è di percorso più diretto 
e più breve del precedente; ma non è consiglia­
bile al comune turista, il quale potrebbe incontrare 
serie difficoltà, specialmente nella discesa in Val 
Ci.ignoletta. Per renderlo accessibile a tutti, oc­
corre la posa di qualche tratto di corda od opere 
equipollenti al Passo di Granér. 
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lTINERARlO III. 

Per la parete nord-est del Pizzo della Pieve al 
Grignone (Via accademica). - l!' ascensione -
Eugenio Fasana e Vitale Bramani • 21 giugno 
1925. 

Ecco alcuni dati necessari per r orientamento. 



. . . Parte Itin. V (Veduto dalla cresta orientale del Orignone.) (fot. E. rasana) 

La parete in oggetto si eleva alla testata della 
ValJe di Baredo, ed arieggia stranamente, per la 
sua configurazione, la celebrata pare te nord-est 
del Sasso Lungo. 

Delimitata • a sud-est da una specie di spigolo 
che la separa da un'altra porzione più meridional e 
di parete rivolta alla regione Baringhello (Val di 
Piatté) e a nord-ovest dal contrafforte che divide la 
Valle di Baredo dalla Ciignoletta, questa parete 

presenta alla base un vasto zoccolo cosparso di 
detriti e con tracce d'erba e faùtici; e sopra di esso 
si osserva una larga cengia coperta da neve di va­
langa fino a tarda s tagione. Dopo la cengia, ha 
principio la vera parete, n ella qua le subito si nota 
una fascia inferiore orizzontale di rocce inclinatis­
sime quasi lisce, alte da 60 a 80 m., e su cui 
vengono a p erdersi due grandi burroni, pressochè 
paralle li, che squarciano superiormente la parete 
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dall'alto al basrn per quasi due t erzi d ella sua 
altezza. 

Ma osservando l'imponentiss ima muraglia, verso 
il ce ntro di essa si scorge a prima vista un for­
midabile sperone che s'innalza sulla dire ttrice d e lla 
ve tta simile a c olonna vertebrale formando, dopo 
circa 300 m., come una grande torre b e n visibile 
dall' ,at tacco e sui fianchi vertiginosi della quale 
hanno trovato modo di vegetare larghe chiazze di 
erba e qual-che grosso pinastro. 

Ora, questo sp.igolo serve d'orientamento, come 
si vedrà ne lla descrizione tecnica d e lla s :alata; la 
quale ha il difetto di una qualità . essendo lunga 
e laboriosa; e se pure non offre lo stillato d elle 
difficoltà, alcuni tratti di e ssa, ne lla parte infe­
riore , sono tecnicamente degni di nota . 

Sulla pa rete, osservata di lontano .in pieno lume , 
quasi non vien di discernere articolazioni di piani; 
sembra salga d'un sol ge tto, m entre i piani sono 
tre. Bisogna quindi distinguere tre fas i consecu­
tive di salita, pe r le quali si passa, gradualmente , 
dal re lativame nte d ifficile della prima fase al fa­
cile d e ll'ultima. 

Dalla Capa nna Pialeral, se guendo il sentie ro 
indioa to n egli itiner•ari I e li, in ore I , I O' si 
g iun ge a lla base del grande sp erone ce ntrale già 
m e nzionato, e lo si attacca, a d estra, p e r facili 
rocce arrotondate. (I primi salitori, compiendo la 
scalata ad inizio di stagione, trovarono in questo 
punto u na proda di neve dura accumulatavi , la 
qua le diede loro parecchio da fare a causa d ella 
profo nd a trincea di distacco esistente fra la neve 
e la roccia). 

Segue una parete quasi verticale di circa 40 m. 
e leggerme nte concava alla base, che si attacca 
da d estra a sinistra mediante una stre tta ce ngia 
e poi si supera verticalmente per una screpolatura 
inte rrotta da ripidissime lastre . Si arriva così su 
un p iccolo campo erboso (ometto), che p orta a.i 
piedi di un lungo ma facile camino (60 m.) di r ee­
eia tondeg giante. 

Successivame nte si percorre un comodo canale 
in cassa to e cospa rso di grossi massi , il quale fa 
capo a una sp ec ie di ripiano ch.iuso fra a 1te pareti. 
Si m onta allora pe r la parete di sinistra . innalza n­
d osi diagonalmente lungo di essa fino alla ba se di 
un secondo alto camino, ben visibili' di fronte. 

Questo camino (70 m.) è interrotto, n ella sua 
parte inferiore , da un primo salto netto (3 m.) 
e poi da un lastrone (10 m .) con aadi e minuti ap­
pigli . Ne lla p a rte superiore il camino si restringe, 
e lo si sale d'ade renza sormontando alcuni .m assi 
incastrati. D opo (ometto}, si apre una profonda 
gola che sbocca in uno stretto circo a imbuto do­
mina to da altissime muraglie (neve). 

Qui ha te rmine la prima fas e d ella scalata; e la 
seconda s 'iniz ia sale ndo p e r le rocce situate a si­
nistra d e llo stretto circ o a imbuto. In tal m odo si 
perviene a sud-ovest d ella gra nd e torre intrave­
d u ta dal basso e che ora si rivela come un se m­
pl ice risalto d el formidabile sp e rone ce ntra le. Rag­
gi unto p erta nto il tagliente dello spe rone (dove 
l'occhio piomba in un baratro vertiginoso profon­
di ssimo, di una rara selva ggia bellezza), si rimon­
ta, ora te ne ndosi sul filo ora calando di poco sul 
ve rsante n ord-ovest, il grande sperone per circa 
250 m . (2 ometti). In questo tratto si susseguono 
spacchi , brevi camini e cenge in un c,ontinuo e 
dive rtente alternarsi; e così si arriva a breve di­
stanza d a i punto d'incontro del grande sp e rone 

con una specie di cresta secondaria scenden • e a 
nord . 

Si percorre allora, a d estra, un'incl:nata ce ngia 
erbosa, guadagnando certo intaglio dd!a cresta 
presso una caratteristica ser.ie di spuntoncini acuti . 
Da qui si passa su!i' opposto versante calandosi, p e r 
un salto (IO m.) di roccia poco si:rura , in un ca­
nale (neve) che, dopo qualche decina di m etri, 
r iporta su l filo del grande sperone; dove fini sce la 
seconda fase della salita ed ha principio l'ultima, 
più breve delle altre, e durante la quale si segue 
ancora, per circa 200 m ., il grande sperone ormai 
appiattito e composto di roccia a frantumi. 

Raggiunta così la cima del Pizzo della Pi eve , 
si guadagna la vetta della Grigna di Monc6deno 
per la lunga facilissima cresta nord-est. 

Orario: dalla Capanna Pialeral all'attacco della 
parete: ore 1, 10'; dall'attacco al Pizzo della Pieve : 
ore 6,20' ; Pizzo della P ieve-Grigna vetta: ore 0,50' . 
Totale ore effe ttive (comprese piccole fermate) 
8,20'. 

NB. - Il punto d'attacco si può raggiung !re a n ­
che da Primaluna , così per l'Alpe Piatté come p e r 
l'Alpe Guzzafame , in circa 2 ore. 

ITINERARIO IV. 

A I Pizzo della Pieve per il Canale nord-nord-est 
e la Cresta nord-ovest. - Ja a scensione - Cor­
n e lio Bramani e Luig i Flumiuii - 2 settembre 
1928. - Via d e ll'Inglese. 

Poco prima del Passo di Granér, si stacca a si­
nistra un ben distin to canale a fond o roccioso che 
sale diretta m ente p er circa 200 metri, dopo di che 
si allarga perdendo alquanto di inclinazione. A 
una strozzatura, si presenta un salto che occorre 
superare a d estra al punto di incontro c on la 
parete che fa da sponda del canale. 

Successivamente, il canale torna ad allargarsi, 
finchè piegando a sinistra si raggiunge una cresta 
secondaria di rocce rotte , rimontando la quale si 
arriva alla cresta nord-ovest del Pizzo, e si prose­
gue per questa come è detto n ell'itinerario V. 

Tre ore e ff e ttive dal punto di attacco presso il 
P asso di G rané r . 

ITINERARIO V. 

• Al Pizzo della Pieve per la parete e la cresta 
nord-ovest . - Ja a scensione - Vitale Bramani, 
D e lio Burchiani e Nino Curti - 2 settembre 
1928. 

A quota 1845, sotto il Passo di Val Ciignoletta , 
s'innalza la parete nord-ove.st del Pizzo d e lla 
Pieve, la quale prende più in alto la formazion e 
di cresta. 

Intendime nto d ella comitiva sopra indicata e ra 
di trovare un . nuovo itine rario , quasi interame nte 
pe r cresta, che allacciasse il Passo di Val Ciigno­
letta al Gri gnone ; e vi riuscirono infatti, c om e 
risulta dalla re lazione che trascriviamo : 

« Lasciata la Capanna Monza (6) verso le ore 7, 
seguimmo il sentiero ,segnato e giungemmo in 30' 
circa al Passo di Val Ciignoletta. Di qui , scen ­
dendo p er un ghiaicne, ci portammo su rocce 

(6) Facendo base alla Capanna Pialeral, si va a ll'attacco per 
gl' Itinerari I o Il descritti indietro. 
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m olto rotte al piede di uno sp e­
rone situato sotto il g ran salto 
d ella parete . 

Non potendo p erò p coseguire 
direttamente a causa di uno stra­
piombo a forma di conchi glia 
(ben visib ile anche da l basso e 
ch e costituiva, secondo noi, il 
problema della saLl '. a) ci portam­
m o, con una tra ve rsata da d estra 
a sin istra , sorpassando una p '.ac­
ca , su di un alto sperone imme­
diatamente sotto lo strapiombo di 
cu i si è de tto. 

Ci innalzammo quindi ve rtical­
m ente su rocce molto friab ili ino 
a raggiungere un piccolo ballatoio 
d ove lasciammo un chiod o a sicu­
rezza di una seconda traversata, 
da sinistra ve rso destra, di circa 

• 
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12 m . Questa traversata sovras!a 
lo strap iombo a conchiglia e si fa 
su ottima roccia ed è abb a sta nza 
difficil e ed esposta. 

P ortatici successivamente in u n 
camino diedro (IO m . ciroa) sopra 
lo strapiombo, poi attraversata una 
breve p\a,cca spiovente e girato a 
s inistra so p ra il gran salto della 
pa,rete , raggiungemmo un b alla­
toio (ome tto) . Di qui atta ccam m o 
il camino frontal e , che si innalza 
verticalmen te su due salti di cir­
ca 60 m . in totale e raggiungem ­
m o una b e lla e fras'.a gliata cresta. 

La cresta , dopo breve tratto , 
p erde la sua pendenza, prose­
g uendo p e r d iverten ti salti di roc­
cia fino a raggiun gere la ve tta. 

Pizzo dell a Pieve. 

La cresta N.-O. veduta salendo per 
l' ltin. IV (via dell ' Inglese). 

(fot. N . Bramani) 



Canale terminale. Passaggio in parete. (jot. N. Curti) 

Itinerario V. - Parete Nord Ovest al Pizzo della Pieve. 

T e mpo impiegato: dalla Capanna Monza al 
Passo, ore effettive 0 ,30" ; dall"attacco della parete 
sino all"incontro della ere.sta, ore effettive 2; per­
corso p e r . cresta fino alla vetta del Pizzo Pieve: 
o re e ffettive 1 ". 

* * * 
A]I 'infuori del settore Pizzo della Pieve ptu 

sopra illustrato, ma stando sempre nei termini 
del l'assunto propostici, segnaliamo un interes­
sante percorso (solo per provetti alpinisti) da 
Mandello Lario ali<! Capanna Pialeral attraver­
so la Bocchetta di Val Mala. 

Eccolo : 

ITINERARIO VI. 

Da Mandello per la V al Mala e la Bocchetta di 
V al Mala (m. 1862) alla Capanna Pialeral. -
1 ° p ercorso in salita - Vitale e Cornelio Bra­
mani - 20 settembre 1927. 

Da Mandello seguire la mulattiera dei Chignoli 
sino a raggiungere il sentiero che si stacca a d e­
stra, dopo la grotta, alle ultinie Sorgenti del!' Ac­
qua Bianca. P er questo sentiero, scendere sino al 
fondo del torre nte, attraversarlo, ed infilare un 
valloncello che si risale a destra per circa 200 m. 
(tracce di sent iero). Si passa poi a sinistra dove 

'--"' 86 

trovasi una paretina rocciosa di circa 4 m., e sopra 
di ques ta riprendere il sentiero che a mezza costa 
e poi a zig-zag sale su dossi erbosi sino all'incon­
tro con la segnalazione che scende dalla Capanna 
Rosalba (dischi rossi). Si segue la segnalazione a 
sinistra scendendo leggermente p er poi ri falire 
nuovamente , indi si abbandona il s enti ero segnato 
p e r prendere quello di destra che a m ezza costa 
entra nella Val M a la. 

Questa si percorre fra ma-ssi , detriti e tratti bo­
schivi seguendo tracce di sentiero, fino al1°incontro 
di un gran masso ostruente il vallone e formante 
una caverna. P er superarlo, a ttaccare ad run a v en• 

tina di metri dal masso la cengia sovrastante u na 
paretina di s inistra, e anc:ra a sinistta scalare un 
canalino inclinato a sinistra, percorrere un'altra 
cengia ch e a d estra porta sopra d etto os tacolo, 
quindi segui re nuo"amente il canalone. P assare p oi 
lo sboc:o di un canale late ral e di sinistra c h e t er­
mina a g.rotta (pericolo di scariche di sassi), fino 
a che il can:alone si stringe fra due pareti levi­
gate dalle acque . Si supera una paretina, p oi uno 
strapiombo formato da due massi sov:astanti, e 
dopo pochi metri si va ad attaccare la parete de­
stra, abbandonando così il fondo del vallone. 

Supera,ta una paretina, si entra in un camino 
di circa 40 metri. Vi si incontra uno strapiombo 
(friabilissimo) e lo si evita attaccando la parete 
destra; poi si rientra nuovamen ~e n e l ,camino se• 
guendolo per la sua lunghezza . (li camino molto 



Scala 1 : 20.000 Il Pizzo della Pieve. 
(dalla carta del Gruppo dell e Origne edita dal T. C. I. ) - Rifugio Pialeral 

stretto, si sale d'aderenza fra le due pareti roc­
ciose). Si sbocca poi in 1un canalino che p orta su 
un banco di detriti, dopo il quale si attacca la 
parete, piegando prima a sinistra, poi a destra per 
raggiungere, su roccia malsicura, un canalino che 
passa sotto la parete terminale formante la mas­
sima parte della cresta del Giardino. S eguire il 
oanalino, ed a dieci metri circa evitare runo stra­
piombo passando sulla parete di s inistra (chiodo di 
sicurezza). Rientrati, prosegui.re sino a prendere 
un camino che si stacca a destra formato da una 
falda di roccia, ed ostruito, circa a metà, da un 
blocco facilment.e superabile. D opo un altro tratto, 

si sbocca su un ripido d eclivio e.rboso che porta 
alla cresta, circa 50 m. sopra la Bocchetta di Val 
Mala. Tempo, da Mandello, ore 6 effettive, 

Dalla Bocchetta, seguire la segnalazione (-) 
che scendendo sul versante d.i Valsassina raggiunge 
quella proveniente dal Buco di Grigna e per la 
Baita dello Scudo (o Baita Nuova) porta alla Ca­
panna Pialeral. Ore 1,30' (I) . Totale da Mandello 
ore 7,30' effettive. 

(I) V. Prealpi, giugno 1926, pag. 56. Percorso segnato 
da C. Bramani e Orlandi. 
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Panorama della Vclllt 5an Pdlegrino presso m~e.na (V,al di iitmme) 

Cruppo dei ft itoni m. ti« 

Abbiamo tardato ad annunciare ai nostri soci 
il posto prescelto, ma in compenso procuria­
mo loro l'occasione per ccnoscere una località 
pochissimo nota, ma eminentemente suggestiva, 
dotata di particolare in:eresse alpinistico. L' ac­
cantonamento si svolgerà in un decoroso alber- • 
ghetto non privo di certe comodità e che non è 
frequentato dalle solite rumorose comitive di pas-

(fot. G. Gallo) J_ laghetto di S. Pell egrin o 

Panorama della Valle S. Pell egrino presso Moena (Val diF 

sagg10. Gli escursionisti avranno così modo di 
godersi in pace i propri giorni di vacanze, ciò 
che difficilmente avviene anche nei R ifugi e 
negli alberghi d'alta montagna . La Società 
Escursionisti Milanesi, ormai famosa in fatto di 
organizzazione di comitive, non vuole anche in 
questa circostanza essere da meno delle conso­
relle; salda come nel passato ed esuberante di 

energie vecchie e nuove, non dubita 
che i soci risponderanno ali' appello lo­
ro rivolto , secondando così gli sforzi 
della Società. 

LOCALITA' 

Il Passo di S. Pellegrino trovasi a 
cavaliere della Valle dell'Avisio e dei­
la Val di Biois (Cordevole). Esisteva 
sin dal 1358 l'Ospizio omonimo fon­
dato da frati dal costume francescano 
e venuti qui a vivere in solitudine per 
soccorrere il viandante nella forma tan­
to comune nel Medio Evo. 

Nel periodo della nostra guerra fu 
teatro di furiosi combattimenti dei quali 
esistono tutt'oggi visibilissime traccie. 

La sovrastante cresta della. Cima di 
Costabella fu presa e ripresa parecchie 
volte dai nostri soldati. 

L'Ospizio e l'Alberghetto Monzoni, 
sede del!' accantonamento,, furono du­
rante la guerra distrutti; vennero poi 
ricostruiti nel 1919. 

La insellatura è molto ampia e ne-
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ca di pascoli ; è coronata verso il nord dalla pit­
toresca catena rocciosa di Costabella dominata 
dalla caratteristica ed ardita Punta Tasca o del­
l'Uomo (m. 3008) e dal massiccio dei Monzoni, 
famoso per i suoi fenomeni geologici e noto cam­
po di studio pei mineralogisti. 

Nei pressi dell'Albergo, tranquillo e miste­
riorn giace un picco,lo lago, fra una natura ver­
de e ricca di fitte pinete, dove abbon­
dano selvaggina, fiori e saporitissimi 
funghi. 

V erso est, a qualche chilometro dal 
passo, lo sguardo spaz.i a sul magnifi co 
Gruppo del Civetta e delle Pale di 
S. Martino. 

Dal passo si staccano parecchi sen­
ti eri e mulattiere militari per faci ' i 
escursioni e interessanti arrampicate. 
Se qui non è un centro specialissimo 
per acrobatismo come si riscontra in 
al tre zone dell e Dolomiti, troviamo pe­
rò la Punta dell'Uomo che è difficile 
per la parete Est (2 ore dal passo 
omonimo). Difficile pure l' ascensione 
per la parete Nord dalla V alle di 
S . icolò . Via comune dalla P<\ rete 
Sud (ore 5 dal passo) . 

Per il passo CireHe in ore 3 si 
accede comodamente al Rifugio Con­
trin (m. 2035) nel Gruppo dell a Mar­
molada; noto centro alpinistico per 
ascensioni di primo ordine fra le quali 
la parete Sud dell a Marmolada . 

Per il P asso Selle (m . 2531) in po-

che ore scendendo a Perra si raggiunge il R i­
fu gio del Vaiolet nel Gruppo del Catina: cio. 

Nei dintorni del passo vi è una distesa am­
plissima di pascoli detta la Campagnazza che 
d'inverno è meravi gliosa localita sciistica . L'O­
spizio è aperto tutto l'anno . 

Per chi voglia invece nell 'estate far vita di 
riposo troverà qui tutto ciò che può dare il mao-

Un angolo romito (fot . O. Gallo) 



s.imo benessere al corpo ed allo spirito e le più 
complète e alte soddisfazioni. 

ESCURSIONI E ASCENSIONI DAL PAS­
SO (m. 1919). 

A F ulchiave, ai piedi dell<! catena meridio­
nale della Marmolada, I ora, donde mulattiera 
per il Passo Cirelle (m. 2682), ore 2 in Val 
Contrin; oppure per il Passo delle Cirelle e il 
P asso di Ombrettola (m. 2848) al distrutto Ri­
fugio d'Ombretta, alla Cima di Valfredda 
(m. 2998), per F ulchiave e Forcella di Barchet­
to, ore 3,30. Al Col Margherita (m. 2548) per 
il Passo degli Zingari, ore 2. A Cima Bocche 
(m . 2748) per la Forcella di Giuribrutto , ore 3, 
panorama splendido sulle Pale di S . Martino. 
A lla Punta Tasca o dell'Uomo (m. 3008), ore 5, 
diflicile la discesa per parete Est al Passo T a­
sca, ore 2. A lla Punta Cadino (m. 2801) fino 
all'Uomo (m. '2483), mulattiera, ore 2, quindi 
per canale franoso, ore 1,45. Al Passo di Sell e 
(m . 2531 ), ore 2, di qui al Rifugio T aramelli 
(m. 2046) non arredato. A Paneveggio per for­
cell a di G iuribrutto, ore 5 . Alla Cima di Giu­
ribrutto dal Passo (m. 2692), 45 minuti. A Pa­
neveggio per Forcella di Pravazzo o degli Zin­
gari (m. 2221), ore 5. Al P asso di Lusia, ore 
2,30, bella mulattiera per foltissime pinete. 

Vitto e alloggio. - Il prezzo della pensione 
giornaliera all'Alberghetto Monzoni è di L. 25 
tutto compreso : latte e Ci!ffè al mattino , mine­
stra, risotto, o pasta asciutta, un piatto carne con 

contorno, formaggio o frutti!, a colazione come a 
pranzo. 

Il trattamento è buonissimo e l" alloggio in co­
mode camerette con letti . 

ITINERARIO. 

Milano Centrale, partenz<! . ore 23,55 
Ora (Bolzano}, arrivo . » 5,37 

Prezzo del biglietto di andata e ritorno, vale­
vole dal minimo di sei al massimo di sessanta 
giorni, lire 57. 

Ferrovia elettrica Val di Fiemme . 

Ora, partenza . . 
Predazzo, arrivo . 

ore 7,05 
» 9, 18 

Servizio aulomobilisliw Predazzo-Moena . 

Predazzo, partenza 
Moena , ,!rrivo . 

ore 9,30 
» 10,-

Per comoda carrozzabile Moena-Passo di San 
Pellegrino, ore 3. 

Per ,trasporto persone e bagagli da Moena al 
Passo di S. Pellegr.ino, rivolgersi direttamente 
al signor Arcangelo Volcan, proprietario del­
!' Albergo Sport a Moena. 

Il prezzo stabilito per il trasporto da Moena 
al Passo di S . Pellegrino è di L. 15 per per­
sona {facoltativo}. 

C©ln1 ~©~~ 25 ~~[j~ @ì~ gJ~©[i~© w~ [P)©t[i~t~ 
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Su queste pagine, che conoscono l' aria delle vette, abbiamo parlato di lui vivo. E con quale 

compiacimento abbiamo segnalato questo giovane, che saliva non solo melCJ!foricamenle verso i più 

ampi orizzoTlti della nostra rude vita alpestre. 

Ci era cresciuto sollo gli occhi; ed eravamo abiiuali a chiamarlo ancora « Pierino », malgrado 

fosse quasi un uomo. ,, Pierino », come quando vinceva immancabilmente le gare dei « bòcia », 

con un paio di piccoli sci, che erano però sempre più grandi di lui. (< Pierino », come quando gli 

occhi marini di suo padre si intenerivano, nel vedere questo baldo e giocondo rampollo filar giù 

come un minuscolo bolide dai pendii nevosi della Grigna, ed arrestarsi, con manovra impeccabile, 

nel punto prestabilito. 

Chi scrive queste righe ha avuto la ventura di cronometrare ufficialmente una di queste gare; 

ed oggi pensa, con commozione indicibile, che egli quel giorno - senza saperlo, - ha misurato per 

Gian Piero Omio non già la breve sezione di tempo d'una corsa di sci, ma un ampio settore 

ahimè, troppo ampio settore -, d'una -vita che si svolgeva a grandi giornate. 

Oggi la mano trema e non vorrebbe segnare su questo nome il suggello pietoso della irrime­

diabile fine. A venti anni. 

Tutto era luce e serenità nella vita familiare di questo giovane, che aveva l'immenso priv 'legio 

~ di essere amato dai suoi di rarissimo affetto. E per questo era rimasto il buono e caro ragazzo di 

un tempo; e per questo gli occhi marini del padre si intenerivano ancora e sempre, come allora ... ; 

e per questo sopra tutto la mamma avvolgeva il suo figliolo nella dolce carezza di uno sguardo, 

che solo una madre può avere, perchè proviene dal cuore che ama e che vede. 

,, Pierino >> : nome che risolleva anche oggi, dopo la tremenda sciagura, folle di ricordi soavi, 

di dolci cose vissute, di gesti di bontà, di impeti grandi e generosi. 

<< Pierino l> : vent'anni: . un ragazzo. Forse la morte lo ha collo così, di sorpresa, perchè sa­

peva che era buono e incapace non solo di offendere, ma anche di difendersi. 

Lo ha ghermito alle spalle, Ombra nell'ombra, senza lasciargli neppure il tempo di un grido. 

Oggi, chi resta, si guarda intorno smarrito, e non crede ancora, perchè non si può credere 

che la vita sia stata così ingius'a verso chi face va fiorire sul proprio cammino la più francescana 

bontà. 

Ma noi vogliamo pensare che se la spoglia mortale è stata travolta ed annichilita, lo spirito 

divulso dalla materia, lo spirito alto e sereno di Gian Piero Omio deve pure aver cercato un rifu­

gio. E deve averlo trovalo nei cuore della Madre dolorosa, che continuerà a cullare così il suo buo­

no e bravo figliolo. Come veni' anni fa, quando la vita si era schiusa con il primo vagito . 

. . . e come vent'anni fa, il padre, sentinella generosa e sicura, vigilerà su questa cuna, dove 

lo spirito di « Pierino >> riposa, al riparo dalle offese degli uomini, nella ten erezza inconsumabile 

del cuore della sua Mamma. 
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I n Valpelline 

IV. 

Da Valpelline si partono due corridoi ine­
guali ad angolo retto , quello più corto o Valle 
d 'O llomont termina a By e si cinge di colossi 
come il Vélan, il Gran Combin , il G elé e la 
catena di M orion - quello più lungo o Val­
pel line propriamente detta si spinge, fin sotto il 
Cervino e la Dent d ' H érens puntando sul fondo 
della V altournanche dalla quale è separata dal ­
J',imponente catena delle Grandes Murailles -
Chateau des D ames. 

Questi i brevi cenni prescritti per orientare 
sommari amente . P er lo studioso è consigliabile, 
indispensabile anzi Ili « Guide de V alpell ine n 
dell' abate H enry al quale ad: ogni modo è do­
verosa una visita per chi s'inol.tra nel di lui regno. 

Anche noi, M ascetti l'inseparabile compagno 
ed io , lo vediamo sereno e sorridente sulla so­
glia dell a sua casa rustica fra ciuffi di gerani fio­
riti, sotto un alto albero fronzuto . Sta impavido 
sotto le raffiche pi domande che i visitatori gli 
fanno, paziente alle più sciocche e complimen­
tose parol e all e quali risponde con quel suo fran­
cese chiaro e moll e, con frase colorita di Santo 
e di poeta insieme . 

E d è poeta l' abate H enry - lassù a Pra­
rayé troveremo in un · album ingiallito le anti­
che metriche della sua giovinezza meravigliosa 
quando scalava ad una ad una tutte le vette, le 
becche, gli spuntoni che bordano le sue due 
valli e. ne traeva le rime profonde come quelle 
eterne cantate dal Buttier, spumeggiante sui ma­
cigni del suo fondo : 
Q ue l poete d ira da n s ses accents su b limes 
L e ca lme , le bonh e ur q u'on resp ire e n ce s lieux} 
Quel p e intre tra cera !e s e ff rayants a b, m e s 
D e ces g lacie rs géants tou ts rui sselants c!e fe u x } 

Voi abate Henry quel poet a, quel pittore su­
perbo, voi quell' apostolo di una regione di bel­
lezza incomparabile, ma così negletta e scono­
sciuta tanto. 

*** 
Andiamo su 10 e Mascetti soli verso O yace 

ove pernotteremo ; il sacco è già in groppa ai 
muli che cortesi uffic iali degli alpini , ci hanno 
messi a disposizione . 

Il nostro è il passo tardo di gente che non ha 
fretta e che è sicura di trovare il desco e la 
cucina pronta . A O yace ottimo trattamento nel­
!' unico al bergo. Poca gente , nessuna curiosità 
attorno ai nostri rudi ordegni ; un ideale di (< com­
fort >> dunque,. Qui una nottata riposante dopo 
sì lungo arrampicarsi p~il' le ghiacciate sponde 

degli A ppennini dal R osa al Breithorn, una di 
quel le nottate che rimettO!llo in sesto tutti i gangli 
dell e ossa, così che al mattino nel la tenue bru­
ma che prelude all a bella giornata ci incammi­
niamo per la serpeggiante mulattiera di fondo 
vall e , che senza bruschi sbalzi e tra ombre de­
liziose di abeti ·porta al chiaro e povero paesino 
di Bionaz. 

L a stradicciuol a va avanti ancora con moll i 
saliscendi , correndo lungo il Buthier fragoroso, 
si adagia su.i prati, scompare sotto l'acqua del 
torrente , r.itorna a pianeggiare per inerpicarsi 
lungo una gola profon da e paurosa e, dopo aver 
rasentato pochi e abbandonati casolari di sassa­
me e di tavole fradicie, per larga e verde conca 
incantevole punta ali' albergo di P rarayé che 
appare in alto in uno sfondo cupo di monti scur i 
coronato di neve. D a V ll lpelline a Prarayé sono 
cos-ì trascorse -circa sette ore di un cammino che 
non dà stanchezza, che addormenta il pensiero 
nell a riposante e austera bellezza d::! paesaggio 
che sfil a. 

Prarayé, prato striato. V i giunse I' arcivesco­
vo di Parigi durante il terrore attraverso le or­
ride montagne del Vallese e celebrò in quell a 
rustica cappelletta poco sotto la coll ina che reg -­
ge 1 ' albergo. V i giunse la Santità di Pio Xl 
da sempli ce sacerdote in compagnia di D on 
Grasselli , inseparabile com pagno del bivacco 
inobl iabil e sul Colle Z umstein . Sul vecchio e 
ingiallito album de11 ' albergo ecco 1' autografo 
che trascrivo : 

25 luglio-16 agosto 1902 . 
« D opo tre settima n e d i p erma n enza , to rniamo 

alla n ostra Milano soddisfattissimi " · 

S ace rdoti: L UIGI G RASSELLI 
A CHILLE R ATTI 

Interessante è questo album che porta i più 
bei nomi di alpinisti « veri >> di questi ultimi 
quarant 'anni. E cco un <l itro autografo : 

Candide cim e , g ran di nel cielo forme solenn i 
cui le nubi n o tturne 
sta nno somm e sse come gregge a l pas tore 
e d i vegli inchinati su !',urne 
d ànno e te rne p a role 
e fanno corona le stell e taciturne. 

G ABRIELE D' ANNUNZIO (31 lu glio 1907). 

In questo chiaro refettor io del!' albergo pare 
di riudire le voci di coloro che furon giovani e 
ardenti e che vi ritornarono fedeli dopo le diu­
turne lotte della vita. 
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J. - Sul ghiacciaio superiore di Tsa d i Tsan. 
2. - li versante svizzero dall a Tele di Valpelline. 
3. - La Tele Bianche. 
4. - La Dent Bianche. 
5. - Les «Dents de Bouquetiers, dal Col di Valpelline. 
6. - Salendo all a Tele di Valpelline. 
7. - La Dent d' Hérens e il Cervino. 
8. - La Dent d' Hérens dalla Tele di Valpelline. (fo t. A. M andelli) 
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Canta Metello Sacco in « Vent'anni dopo » : 

Spento è il toscano e mi ritrovo adesso 
Calvo, panciuto e cogli occhiali d'oro. 
Ahimè ! pur troppo non son più lo, stesso 
Gioventù t'ho perduta o gran tesoro 
Me! dicon queste pag.ine ingiallite 
Se pur non credo a questa nuova artrite. 

Ritorneremo anche noi qui a segnare la fine 
della battaglia con la montagna? Come sog­
ghignerà dall'alto dei suoi ghiacci eterni questa 
bellissima questa superba cc Dent d'Hérens >> 

che andiamo a vincere? 
No, non ritorneremo più - questo album 

sembra una lapide tombale, questo albergo non 
dà cibi che ai canti dei giovani e dei torrenti -
ai vecchi dà solo venerabi le polve di buon vino, 
ultimo colpo al resto di forze che Jj ha trasci­
nati fin quassù. 

*** 
A pomeriggio inoltrato muoviamo verso il Ri­

fugio Aosta portandoci lungo il torrente fino alìo 
svoltare della valle e dopo aver varcato un pon­
ticello sull'acqua rapida e vorticosa del Buthier 
appena scaturito dal ghiacciaio, ci portiamo a 
destra contornando un basso mammellone erbo­
so e roccioso fino alle baite di Dère la Vielle. 
Qui vi è un laghetto dal quale si scende sulla 
morena all'inizio dell'imponente ghiacciaio di 
T sa de Tsan, sul cui fondo a destra appiattato 
sotto una parete nera si scorge il Rifugio Aosta . 

Interminabile questo ghiacciaio Tsa de Tsan, 
ricorda quello del Miage ai piedi del Monte 
Bianco ed è come una platea candida e dura 
striata di verde sulla quale si rovesciano fiumane 
di seracchi dalle orride selle dei mont,i circo­
stanti. Un sentiero si fa avanti dapprima sugli 
enormi blocchi della morena poi lungo il bordo 
inferiore del ghiacciaio a destra per sparire sulla 
soglia del ghiaccio. Conviene allora portarsi al 
centro della groppa bianca e di là puntare verso 
il Rifugio al quale si perviene dopo superato un 
filo di morena erta e spossante. 

LA TETE DE VALPELLINE. 

Il Rifugio è un piccolo nido d' aquile, un 
romitagg,io é!Ustero e sconfortante che s'accuccia 
timido fra pareti di colossi. Nella sera melan­
conica dopo un parco desinare ci buttiamo sul 
tritume di paglia, ci seppelliamo sotto le coper­
te in attesa delle prime luci del l'alba. Faremo 
la cc Tète de Valpelline n in attesa di cogliere • 
la Dent d'Hérens, scopo principale di tutta la 
nostra scorribanda di questa estate. 

Alle tre siamo già ,in piedi, ma proprio qual­
che altra ora di sonno sarebbe stata così benve­
nuta! Ma oramai anche l'incanto • del sonno è 
rotto, siamo pronti come i leivrieri di una muta 
che attendono la preda. 

Usciamo portandoci su di un oerto neva.io a 
sinistra salendo dal Rifugio e tosto costeggiamo 
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il Rocher de la Division, sorta di grande spalto 
roccioso che sootiene l'alto ghiacciaio di T S'i 

de Tsan e fa da base anche alla nostra Tète 
de Valpelline. 

L'angolo orientale del Rocher ci attira irre­
sistibile con quella sua aria di rapido cc tobog­
gan >>, così abbandoniamo la via comune che 
sale alla depressione centrale per sfasciumi dì 
roccie e ci dirigiamo su di esso dapprima per 
ghiacciaio e. poi per roccie. 

I calcoli non tornano affatto. Dopo i primi 
assaggi allo spalto per la valletta solitaria è 
tutta una musica di tonfi; facciamo volar giù 
macigni che sembravano in attesa del dito di 
un fanciullo per andarsene a valle; a mala pena 
e con stenti infiniti riusciamo ad aggrapparci 
alla cornice del nostro bastione, pesti, malconci 
e ostinati come uscocchi ali' assalto delle castel­
la nemiche. Ci abbiam rimesse due ore e un 
po' di pelle ma il seguito della salita fino al se­
gnale trigonometrico della vetta è attraente e 
tutto su nevaio. A sinistra si drizzano le cc Dents 
de Bouquetin >> cui fanno seguito la Tète Bian­
che e la Dent Bianche bellissima e superba 
montagna piramidale. Lontana è l'enorme fiu­
mana del Grenz tumultuante tra colossi imma­
ni · e infine davanti a noi, imminenti, ritti come 
braccia di candelabro, i due più begli obelischi 
delle Alpi: Il Cervino e la Dent d'Hérens sor­
genti dall'orrido Tiefenmatten e dai bagliori del 
ghiaccia.io delle Grandes Murailles. 

LA DENT D'HERENS. 

Non so chi ha chiamato questa bellissima 
montagna la cc Dame d'Hérens >>, e non so chi 
fasciandola di leggenda soave o delicata l'ha 
sposata idealmente al vicini,ss.imo Cervino vivi­
ficandone quasi le roccie e i ghiacciai, dando 
una eco umana alla voce profonda dei loro ma­
cigni rotolanti nelle quattro valli che da loro 
si calano precipitose. Certo qualcuno che l'ha 
amata questa cc Dame >> e di grandissimo amore 
e che tra le costole sue dure e diaccie ha suc­
chiato il sottile veleno del pericolo mortale o il 
nettare della fel,icità piena. 

Quando, dalla Tète di Valpelline io e Ma­
scetti vedemmo l'Hérens, così ritta e spettrale 
tra infiniti candori, senza quei veli pietosi che 
ognora le fasciano il capo, sentimmo pur noi mi­
seri e piccoli quanto fondo di realtà è nella 
poesia e nella leggenda e quanto siano vani tutti 
i ragionamenti e i calcoli di convenienza davanti 
a tale spettacolo sovrumano. 

Da dove saliremo? - ci siamo chiesti -
dove trovare un appiglio al piede per salire sul­
la torre immane che sembra non aver pietà e 
non concedere tregua? 

Quanti più arditi e forti di noi s'arrestarono 
al principio della via! L'album del rifugio è 
tutto un cimitero di progetti. Quanti dopo aver 
profuso tutte le loro forze ,in tutte le ore di vi-



9. - La Valpelline dalla e Tète >. 
10. - Salendo alla Dent d ' Hérens, dopo la cres ta. 
11. - Sull a cresta di Tiefenmatten. 
12. - Il ghi acciaio dell e e Orandes Muraill es > dall a 

Dent d' Hérens. 
13. - Sulla cresta di Tiefenmatten. 
14. - La cTète de Valpelline ·• dalla Dent d'Hérens 
15. - L'ultimo gendarm e della cresta di Tiefenm atten. 
16. - Al Col di Tiefenmatten. 

(fot. A . Mandelli) 

sibilità per le prode ghiacciate, s'accasciarono 
impotenti in un bivacco sterile nel freddo polare 
o batterono in ritirata sgomenti e sconfitti. 

Perchè la Dent d'Hérens è capricciosa come 
una amante di gran lusso, dove un giorno si pas­
sa, il giorno dopo non si passa più; dove era il 
tappeto bianco, trovi un baratro, dove c'era la 
buona roccia scorgi il livido vetrato che mette 

brividi anche ai ramponi. La Dent d'Hérens non 
ammette ripieghi che ben difficilmente e dall ' al­
to dei suoi 4173 metri ti guarda fredda in volto, 
ti misura il polso e sembra sghignazzare del tuo 
sgomento. 

*** 
Mattino un po' caliginoso - forse avremo 

vento in alto e la prospettiva è davvero da te-
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mersi -, ma tant'è, si parte per la nostra mas­
sima impresa, soli nel primo lucore del!' alba, 
buttandoci dapprima a capofitto dalla morena 
ove sta il Rifugio Aosta per aggrapparci al­
i' altra che si erge come un'onda altissima di 
calcinacci tra la parete nord della « Tète de 
Valpelline>> e il Rocher Silvano. 

Andiamo lenti per prendere lena: il cammi­
no è lungo e sappiamo che più della fretta oi 
soccorrerà il metodico e ritmico andare per l'in­
terminabile via. 

La morena fin isce e ci depone sulla soglia 
del basso ghiacciaio delle Grandes Murailles 
dapprima pianeggiante poi tormentato e crepac­
ciato lino al tumulto della bergsrunde e delle 
seraccate che congiungono ali" altro ghiacciaio. 

Con un po' di ginnastica e di fiuto troviamo 
un ponte passabile tenendoci piuttosto sotto la 
parete nord della « Tète n e infine dopo aver 
varcato una serie di crepaccie arriviamo ai piedi 
del Col di Tiefenmatten cadente come laccio 
da l! ' acuta cresta ovest del nostro monte. Dopo 
un po' di lavoro sull'instabile sfasciume e sulle 
nevose placche del colle ci affacciamo sul! ' or­
rendo e profondo ghi acciaio di Tiefenmatten. 
Sopra di noi vediamo balzar su la torre ciclo­
pica dell'Hérens dalla testa minuta ccme quel­
la di un serpe. 

Al colle siamo pervenuti dopo tre ore dal 
Rifugio e dopo una breve sosta c 'inerpich:amo 
per la cresta rocciosa che inizia la nostra scalata. 

E' una bellissima arrampicata senza tregua ; 
la roccia è piuttosto incerta e la conoscenza coi 
gendarmi piantati qua e là è piuttosto laboriosa. 

L' abate H enry ammonisce nella sua guida : 
« Quelques gend'armes donnent un peu de 

tablature mais puis I' arète dévient facil e n. 
Noi confessiamo che la << tablature >> l' avem­

mo dopo i gendarmi sul ghiaccio e sul « ver­
glas >> e che una delle cose più p;a:evoli di 
questa classica arrampicata è appunto il su e 
giù della cresta di Tiefenmatten, vagamente ras­
somigliante al versante svizzero del Cervino ver­
so l'Hornli. 

Dopo un'ora e mezzo lasciamo la leale ami­
ca roccia per buttarci sulla placca ghiacciata; 
presto la pendenza aumenta e per il cattivo sta­
to del ghiacciaio ci aiutiamo con qualche gradi­
no (enendo verso destra e zigzagando senza im­
pazienze. 

Ancora una volta ci troviamo affidati alla 
Provvidenza, ai ramponi ed alla punta della 
piccozza con lìbta in alto. Procediamo altissimi; 
non oso guardare indietro al mio compagno per 
non turbarne e non turbarmi lo spirito. Questo 

aereo cammino sul bianco elemento ci fa ten­
dere nervi e volontà. 

Vediamo sopra di noi la mèta, non come un 
premio ma come una zanna di belva in agguato. 

Saliamo : sotto di noi la torre sembra farsi 
ancora più verticale e ci mostra senza pudore 
tutto l'enorme sfacelo dei suoi seracchi in bi­
lico sul baratro e quasi trasparenti; intorno a 
noi s'accascia la meravigl,iosa piramide della 
Dent Bianche, lo spalto d'argento della T ète 
Bianche, la bastionata nera della T ète de Val­
pelline, il ghiacciaio delle Grandes Murailles 
arginato dall'enorme staccionata delle punte di 
Valtournanche tese nei nembi che si vanno ad­
densando e già comunicano il loro corruccio alla 
nostrc1 implacabile « Dame d'Hérens n. 

La gran placca è finita e siamo ora sull e ul ­
time roccie . Il sospiro di sollievo no3tro però 
è di breve durata, il « verglas. n luccica sui mobili 
lastroni subdolo e perfi do. Al nostro tocco sem­
bra rotolare tutto il monte, imp:eghiamo mez­
z'ora per un 'attraversa ta di dieci metri in di­
rezione della punta nord dell a cre1Sta terminale 
dove un camino erto e franoso ci depone col 
fiato corto. 

Tira un vento gelato e folate di nubi si rin­
corrono intorno a noi fasciando le vette in giro . 
Il Cervino è dietro il sipario insensibile come 
un dio corrucciato; . abbiamo l'impressione di 
e1Ssere sospesi nel vuoto per miracolo e nessun 
desiderio di sosta ci prende su quella punta 
nera e fuli gginosa ove siamo ritt,i quasi tristi do­
po aver tanto anelato all a mèta superba. 

* * * 
Una discesa cauta e snervante ci occupa quasi 

altrettante ore dell a salita. Solo sul Ghiacciaio 
basso del le Grandes Muraill es acceca~te di 
biancore possiamo ritrovare soll ievo di spirito e 
di membra. Scivoliamo per le ultime propaggi­
ni dei nevai lino al Ghiacciaio di Tsa di Tsan 
dove ci coglie - ultimo saluto - una raffica 
temporalesca che scende dalla nostra D ent 
d'Hérense. Filiamo via come due camosci ver­
so Prarayé dove giungiamo inzuppati ma dove 
ci attende tale somma di soddisfazione, tale 
gioia dei sensi e dei nervi da far perdonare an­
che il cattivo tempo. Ed al mattino dopo, scen­
dendo per il sentiero interminabile che ci ha 
menati quassù, anche noi canteremo con l'Abate 
Henry nei suoi anni giovani : 

Adieu cher Prarayé perle de la montagne, 
Au tomiste harassé réfuge hospitalier 
Adieu monts · e lfrayants, adieu fra1che campagne 
Qui ne veut te revoir? Qui t e p e:ut oublier? ». 

ATTILIO MANDELLI 



FEDERAZ. ITALIANA DELL'ESCURSIONISMO 
DELEGAZIONE REGIONALE PER LA LOMBARDIA 

ATTI E COMUNICAZIONI 

LA DISCIPLINA DELLE GITE IN MON­
TAGNA. 

Si ricorda alle Società escursionistiche ed ai 
Gruppi dopolavoro affiliati che, presentando la 
domanda per la richiesta di nulla osta per l' ef­
fettuazione delle gite sociali , è assolutamente 
indispensabile specificare esa:tamente la località 
del_!' escursione. Inoltre, durante le gite, è neces­
sario seguire scrupolosamente l'itinerario indicato 
nella richiesta di nulla-osta. La non osservanza 
della presente disposizione provo::herà gravi pu­
nizioni disciplinari, non escluso lo scioglimento 
della società contravventrice. 

BREVETTI DI cc FORTIOR n E DI cc AU­
DAX PODISTA n. 

A cominciare dal 1 ° settembre p. v. la F e­
derazione Italiana dell'Escursionismo indirà ed 
organizzerà attraverso le sue Delegazioni Re­
gionali e con la coll aborazione di tutti i Dopo­
lavoro Provinciali d'Italia, le p ove per il con­
seguimento dei brevetti di cc F ortior >> e di « Au­
dax Podista >>. 

Quanto prima sarà diramato il regolamento 
generale per l'effettuazione delle prove. Pertan­
to portiamo a conosc-enza degli appassionati del 
podismo e dei dopolavoristi che per la conquista 
del brevetto di F ortior i partecipanti dovranno 
compiere un percorso di km . 50 in ore 9,30 e 
per il conseguimento di quello di Audax dovran­
no compiere un percorso di km . 75 in ore 14,30. 

La Direzione T emica Prov.inciale di Milano 
indirà prossimamente una marcia notturna di al­
lenamento e di preparazione alle prove che si 
svolgeranno in settembre. 

lntanto i dopolavoristi che intendono parteci­
pare ai brevetti possono incominciare gli allena­
menti su brev i percorsi. 

E' desiderio del Segretario Generale della 
F. I. E. e Direttore Generale dell'O . N. D., 
gr . uff. Beretta, che le prove per il consegui­
mento dei brevetti podistici costituis::ano una 
vera e propria ripresa in pieno dell • attività po­
distica in Italia e dimostrino nel medesimo tem­
po la disciplinata inserzione delle discio1'te Se­
zioni dell'Audax Podistico, in seno alla F.l.E. 

Noi siamo certi che la Lombardia in generale, 
e Milano, particola,rmente, non smentiranno I' a­
spettativa ed appagheranno il desiderio deile Su­
periori Gerarchie. 

NUOVE CONCESSIONI PER IL TESSE­
RAMENTO ALLA F. I. E. 

Fra le varie disposizioni prese durante la se­
sta assemblea dei delegati regionali della F.l.E. 

è quella, di notevole importanza, che consente 
per l'avvenire il tesseramento alla Federazione 
Italiana dell'Escursionismo anche dei ragazzi di 
età non minore ai 1 O anni e dei familiari dei 
già iscritt i alla F.l.E. 

Le rel ative domande si dovranno inoltrare alla 
Segreteria della F.l.E., attraverso ai rispettivi 
Dopolavoro provinciali . Per Milano, quindi, oc­
correrà rivolgersi in via Silvio Pellico N . 8, pres­
so il Dopolavoro Provinciale. 

Di considerevole importanza sono le facilita­
zioni intese ad intensificare l'aderenza alla F .I.E . 
Con una modicissima spesa annua sarà infatti con­
sentito, ora, a chiunque superi in età gli anni 
1 O di usufruire dei foi;ti ribassi ferroviari e del­
le riduzioni suì pernottamento nelle capanne al­
pine cui la tessera della F.I.E. dà diritto. Ram­
mentiamo che per le riduzioni in ferrovia e per 
quelle sulle autocorriere, filovie, ecc., il ribasso 
va dal 30 al 50 per cento sulla tariffa ordinaria 
ed è applicato ai gruppi di tesserati di almeno 
cinque persone o paganti per tante, con le stesse 
norme per i tesserati dell'O .N. D. Le riduzioni 
per i pernottamenti nelle capanne alpine sono, 
invece, individuali . 

LA TESSERA DI UFFICIALE IN CON­
GEDO E LA CARTA DI TURISMO 
ALPINO. 

li Ministero dell'Intano - Direzione Gene­
rale della P. S . - ha con una nuova conces­
sione rafforzato il valore morale del la tessera 
degli ufficiali inscritti all 'Unione. Accogliendo 
la richiesta della Presidenn dell'Unione Uflì­
ciali in Congedo, ha dato istruzioni alle compe­
tenti autorità perchè la tessera di riconoscimento 
sia considerata alla stregua della carta di turi­
smo alpino, in modo da consentire al titolare 
di transitare nell e' località adiacenti alla linea di 
confine, oltre la linea di sbarramento delle fo ze 
di po,Lizia. Nel portare a conoscenza quanto so­
pra, si avverte che la tessera in questione non 
consente di varcare la linea di frontiera, poichè 
in tal caso è indispensabile il possesso del rego­
lare passaporto. 

NOMINA DI UN CONSULENTE TEC­
NICO. 

Il Delegato Regionale d'ella Lombardia ha 
chiamato a far parte della consulenza tecnica per 
le segnalae:ioni e monografie di montagna il cav. 
Cesare Morlacchi che ha già cominciato a pre­
stare la sua. opera intelligente ali' attuale intenso 
lavoro di segnalazioni in montagna ripreso dalla 
nostra Delegaz.ione nelle Prealpi Lombarde . 
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FFICIALI DELLA 
URSIONISTI MILANESI 

~~gigio©rni ~sto'lffi nrd!it C ai[i:il..i11m~ ~od.ai!! 
I soci ed i loro parenti ed amici , che intendono 

trascorrere p e riodi di vacanze nelle Capanne So­
ciali 9 .E.M. , Piale ral (Grigne) , Zamboni (Pedriola), 
Savoia (Bobbio), devono prenotarsi in tempo util e , 
ve rsando anticipatamente le quote di p e rnotta­
m ento. 

Con una sp esa mite , in più di quella per il p er­
nottamento, è poi p ossibile avere alla « Capanna 
S.E.M. » (Grignetta), alla « Pialeral » e al « Rifugio 
Savoia », una ottima pensione, con cibi sani e scel­
ti ssimi . 

Ecco il menu , comune p er i tre Rifugi : mattino , 
caffè con latte , pane a volontà; mezzogiorno, pasta 
a sciutta o ri sotto, un piatto di carne guarnito, frut­
ta O formaggio, pane a volontà; sera: minestra, 
un p iatto di carne guamito, frutta o formaggio, 
pane a volontà . 

I prezzi della pensione, ve ramente miti, sono 
seguenti : 

P er le Capanne « S.E .M . » e « Piale ral » : 
adulti, lire 17 al giorno; 
.ragazzi, fino ai 12 anni , lire 11 al giorno . 

P e r il « Rifugio Savona » : 
adulti, lire 18 al giorno; 
ragazzi , fino ai 12 anni, lire 12 al g iorno. 

P er le prenotazioni , rivolgersi in Sede all'I spet­
tore Capanne Martino Piazza. 

Una sorpresa che non è, poi, una sorpresa , è 
quella di fronte a cui si troveranno quei soci d e l­
la S . E. M ., che non si ·sono ancora m essi al 
corrente con la quota sociale p e r il 1930. Essi re ­
candosi nelle capa nne e ne i nostr,i rifugi si sen­
tira nno chiede re dal custode il p agamento de ll'in­
gresso e del p ernottamento , come se non fossero 
soci della S .E .M. 

A questo giusto provvedimento si è dovuti ve­
nire , p er richiamare al dovere que i soci che, sen­
za m ettersi al corrente con le quote sociali, con­
tinuano a usufruire dei vantaggi che la S .E.M. 
offre ai soli soci in regola coi pagamenti. 

Uomini avvisati. .. 

~©tfos«:IFD\l'en~© . . .. 

I 00 lire a fondo perduto p e r il « Rifugio Sa­
voia » correte il b el rischio di vincere uno splen ­
dido apparecchio p e r proiezion•i fi sse , che vale tre­
mila lire, 

Questo p erfetti ssimo apparecchio di proiezione 
è corredato c on sessantacinque rulli di p e llicole 
comprendenti b en duemilacinquecento fotogrammi 
sui più dispa rati argomenti . 

O gni q uota da cento lire ve rsata dà diritto a 
una cartolina-quitanza. Quindi più quote si ver­
sano e più probabilità si hanno di vincere il ghiot­
ti ss imo premio, che ve rrà sorteggiato quando s i 
saranno raggiunte almeno cinquecento quote . 

IL FIUME DEL DESERTO. 

li Nilo -- da Erodoto consacrato « padre d el ­
l'Egitto » - corre da Chartum a lla foce d el Me­
diterraneo , p er un tratto cioè di b en 2170 chilo­
m etri, ricevendo un solo affluente . Sopra una lun­
ghezza più che tripla di que lla d e ll'intero c or so 
del nostro Po, non un pi ccolo rivo, non un ru­
scello confonde le sue acque con que lle de l fiume 
che pur vide sulle Siue sponde fiorire la miste ­
riosa civiltà faraonica, fra le più antiche che re­
gistri la storia dell'uomo . . L'ultima corrente che 
sfocia nel Nilo, sulla sua destra , I' Atbara, gli re­
ca l'ultimo tributo d'acque scendente dai bordi 
settentriona li dell'acrocoro abissino . E ' dunque un 
ve ro fium e del deserto , che, nella sua cor,sa a l 
mare , crea fra m ezzo ad una natura sterile e deso­
lata, una zona di terre fertili e produttive , abitate 
dalla più remota antichità: la valle d'el • Nilo è 
pertanto come una stretta, lunghiss ima fascia di 
ve rde rinserra ta , a destra ed a m a nca, fra sabbie 
e nuda roccia. L'acqua ha c ompiuto il prodigio 
di far germogliare la vita in un paese riarso da 
un sole implacabile, in un cielo inesorabilmente 
azzurro, solo a rari intervalli offuscato da nuvo­
laglia di tempesta. Quando si dice E gitto, si sot­
tintende la valle del Nilo: invero d ' un paese este­
so su quasi un milione di chilometri quadrati, solo 
la trentesima parte raggruppa una popolazione di 
ben quattordici milioni d',uomini , sì che il delta 
niliaco costituisce una delle aree di maggior d en­
sità dem ografica d ella intera supe rficie te rrestre. 

L ' UOMO CHE FOTOGRAFERA' IL PENSIERO. 

Al Congresso d e lle rice rche p sichiche è stata 
data le ttura di una m emor ia di s ir Oliver Lodge 
intitolata : « Energia radia nte e fenomeni m etapsi­
chici ». Lo scienziato inglese vi dimostra che ogn i 
fenomeno , p sichico è accompa gnato da un feno­
meno fi sico , e che la fi sica ha anch' essa i suoi 
imponde rabili: l'elettricità , il magnetismo e la luce. 
E gli ritiene che quelle che v•engono chiamate qua­
lità de lla materia sono senza dubbio qualità · d el 
contenuto . E, per ragg iungere in m etapsichica la 
ce rtezza scientifica, egli vorTebbe che si diminuisse 
fino al possibile il compito dell'intermedia rio uma­
no, cioè d el medium utilizzando un altro inter­
m ed iario, l' etere, che contiene le fonti di ene rgia 
ne cessaria . 

Il professore Cazzamalli ha esposto d elle espe­
rie nze singolarmente impressionanti in una m emo­
ria intitolata: « Le onde e lettromagne tiche in ra p­
porto con alcuni fenomeni psicosensor i d e l cervello 
umano » . Si tratta di dimostrare che durante lo 
sviluppo di e.erti fenome ni d el ce rve llo uma no si 
producon o de lle radiazioni ele ttromag netiche, ra­
d iazioni che il Cazzamalli ha tentato d i raccogliere 
sopra delle p ellicole fotografiche. « Questo è un 
principio - egli ha detto - e i risultati ancora 
sembrano indecisi » . Ma egli prepara altre espe­
rienze e spera di raccoglie re con precisione sul le 
lastre foto grafiche i raggi em e ssi dal ce rvello. Il 
Cazzamalli sarà dunque l'uomo che fotogra fe rà il 
pensiero . 
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